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LE FATTISPECIE DI REATO 

La presente sezione della Parte Speciale si riferisce ai reati ambientali, richiamati 

dagli art. 25 undecies del D.Lgs.231/2001 ed in particolare riporta le singole 

fattispecie di reato considerate rilevanti per la responsabilità amministrativa della 

società COSIMO DE’ MEDICI SRL Individua inoltre le cosiddette attività “sensibili” 

(quelle dove è teoricamente possibile la commissione del reato e che sono state 

individuate  nell’ambito dell’attività di risk assessment) specificando i principi 

comportamentali ed i presidi di controllo operativi per l’organizzazione, lo 

svolgimento e la gestione delle operazioni svolte nell’ambito delle sopracitate 

attività “sensibili”. 

In considerazione dell’analisi dei rischi effettuata, sono risultati potenzialmente 

realizzabili nel contesto societario di COSIMO DE’ MEDICI SRL i seguenti reati: 

 

INQUINAMENTO AMBIENTALE (ART. 452-BIS C.P.) 

Tale fattispecie di reato punisce chiunque abusivamente cagioni una 

compromissione o un deterioramento significativo e misurabile delle acque o 

dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; di un 

ecosistema, della biodiversità anche agraria, della flora o della fauna. 

E’ altresì previsto un incremento della pena per chiunque causi l’inquinamento in 

un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, 

storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali 

o vegetali protette. 

 

DISASTRO AMBIENTALE (ART. 452-QUATER C.P.) 

Tale reato si configura in caso di condotte abusive che determinino un disastro 

ambientale attraverso l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema irreversibile o la 

cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con 

provvedimenti eccezionali; oppure l’offesa alla pubblica incolumità in ragione 

della rilevanza del fatto o dei suoi effetti lesivi per il numero delle persone offese o 

esposte al pericolo. 

E’ previsto un aumento di pena, qualora il disastro sia prodotto in  un’area  

naturale  protetta  o  sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, 

artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 

vegetali protette. 

 

DELITTI COLPOSI CONTRO L’AMBIENTE (ART. 452-QUINQUIES C.P.) 

Nel caso in cui i reati precedenti (art. 452-bis e 452-quater c.p.) siano commessi 

per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due 

terzi. Nel caso in cui dalle condotte colpose derivi un mero pericolo di 

inquinamento o disastro ambientale (senza il manifestarsi dell’evento dannoso), la 

norma prevede una ulteriore diminuzione delle pene di un terzo. 
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SCARICO DI ACQUE REFLUE INDUSTRIALI SENZA AUTORIZZAZIONE O CON 

AUTORIZZAZIONE SOSPESA O REVOCATA (ART. 137, COMMI 2 E 3, DEL D.LGS. 

152/2006. 

L’art. 137, commi 2 e 3, del D.lgs. 152/2006 sanziona la condotta di chiunque 

effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose 

senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione o le altre prescrizioni delle autorità 

competenti ai sensi degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4 del D.lgs. 

152/2006. 

 

Si precisa che in relazione alle condotte di cui sopra, per “sostanze pericolose” si 

intendono quelle espressamente indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla 

parte terza del D.Lgs. 152/2006 a cui si fa rinvio. 

 

SCARICO DI ACQUE INDUSTRIALI ECCEDENTI LIMITI TABELLARI (ART. 137, COMMA 

5, DEL D.LGS. 152/2006). 

L’art. 137, comma 5, del D.Lgs. 152/2006 prevede l’irrogazione di sanzioni nei 

confronti di chiunque nell’effettuare uno scarico di acque reflue industriali superi 

i limiti fissati dalla legge o dalle autorità competenti ai sensi dell’art. 107 del 

D.Lgs. 152/2006 Si precisa che tale condotta rileva esclusivamente in relazione 

alle sostanze indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5 alla parte terza del D.Lgs. 

152/2006 e che i valori limite a cui fa riferimento la suddetta norma sono indicati 

alle tabelle 3 e 4 dello stesso Allegato 5. 

 

VIOLAZIONE DEL DIVIETO DI SCARICO SUL SUOLO, NEL SUOLO E NELLE ACQUE 

SOTTERRANEE (ART. 137 

COMMA 11, PRIMO PERIODO, DEL D.LGS. 152/2006) 

È sanzionata la condotta di chiunque, nel caso di scarico sul suolo, non osservi i 

divieti di scarico previsti dagli artt. 103 e 104 del D.Lgs. 152/2006. 

 

GESTIONE NON AUTORIZZATA DI RIFIUTI (ART. 256 COMMA 1 DEL D.LGS. 152/2006. 

Il primo comma dell’art. 256 del D.Lgs. 162/2006 punisce una pluralità di 

condotte  connesse  alla gestione non autorizzata dei rifiuti, ossia le attività di 
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raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di 

rifiuti di qualsiasi genere – pericolosi e non pericolosi – poste in essere in 

mancanza della specifica autorizzazione, iscrizione o comunicazione prevista 

dagli artt. da 208 a 216 del D.Lgs. 152/2006. Si precisa che, ai sensi dell’art. 193 

comma 9 del D.Lgs. 152/2006, per le “attività di trasporto” non rilevano gli 

spostamenti di rifiuti all’interno di un’area privata. 

 

GESTIONE DI DISCARICA NON AUTORIZZATA (ART. 256 COMMA 3 DEL D.LGS. 

152/2006) 

Il comma terzo dell’art. 256 del D.Lgs. 152/2006 punisce chiunque realizzi o 

gestisca una discarica non autorizzata, con specifico aggravamento di pena 

nel caso in cui la stessa sia destinata allo smaltimento di rifiuti pericolosi. In 

particolare, si precisa che nella definizione di discarica non rientrano  “gli 

impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere preparati per il successivo 

trasporto in un impianto di recupero, trattamento o smaltimento, e lo 

stoccaggio di rifiuti in attesa di recupero o trattamento per un periodo inferiore 

a tre anni come norma generale, o lo stoccaggio di rifiuti in attesa di 

smaltimento per un periodo inferiore a un anno”. 

 

MISCELAZIONE DI RIFIUTI PERICOLOSI (ART. 256, COMMA 5 DEL D.LGS. 152/2006) 

Sono punite, ai sensi del comma 5 dell’art. 256 del D.Lgs. 152/2006, le attività 

non autorizzate di miscelazione dei rifiuti aventi differenti caratteristiche di 

pericolosità ovvero di rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. 

Si ricorda che la miscelazione dei rifiuti pericolosi - che non presentino la stessa 

caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali - è 

consentita solo se espressamente autorizzata ai sensi e nei limiti di cui all’art. 187 

del D.Lgs. 152/2006. Tale condotta pertanto assume rilevanza penale solo se 

eseguita in violazione di tali disposizioni normative. Il reato in oggetto può essere 

commesso da chiunque abbia la disponibilità di rifiuti pericolosi e non pericolosi. 

 

RIFIUTI SANITARI PERICOLOSI (ART. 256, COMMA 6 DEL D.LGS. 152/2006). 

Ai sensi dell’art. 256, comma 6, del D.Lgs. 152/2006, è punito chiunque effettua il 

deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, 

con violazione delle disposizioni di cui all’art. 227, comma 1, lett b). 

 

OMESSA BONIFICA DEI SITI (ART. 257 DEL D.LGS. 152/2006) 
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In particolare, ai sensi dell’art. 257 del D.Lgs. 152/2006 è in primo luogo punito 

chiunque cagioni l’inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 

superficiali o delle acque sotterranee, con il superamento delle concentrazioni 

soglia di rischio, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto 

approvato dall’autorità competente nell’ambito dell’apposito procedimento 

amministrativo delineato dagli articoli 242 e ss. del D.Lgs. 152/2006. Il reato è 

aggravato qualora l’inquinamento sia provocato da sostanze pericolose, 

secondo quanto previsto dall’art. 257, comma 2, del D.lgs. 152/2006. 

 

FALSITÀ NELLA PREDISPOSIZIONE DI UN CERTIFICATO DI ANALISI DEI RIFIUTI (ART. 

258 COMMA 4 SECONDO PERIODO DEL D.LGS. 152/2006). 

Ai sensi del 258 comma 4, secondo periodo del D.Lgs. 152/2006, è punito 

chiunque, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisca false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei rifiuti nonché chiunque faccia uso di un certificato falso durante il trasporto. 

 

TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (ART. 259, COMMA 1, DEL D.LGS. 152/2006). 

Ai sensi dell’art. 259 comma 1 del D.Lgs. 152/2006, sono punite due fattispecie di 

reato connesse ai traffici e alle spedizioni transfrontaliere dei rifiuti. Il traffico 

illecito di rifiuti si concretizza allorché vengono poste in essere le condotte 

espressamente previste dall’art. 2 del regolamento CEE del  1  febbraio 1993, n. 

259, ossia qualsiasi spedizione di rifiuti effettuata: 

- senza invio di notifica e/ o senza il consenso delle autorità competenti 

interessate; 

- con il consenso delle autorità competenti interessate ottenuto mediante 

falsificazioni, false dichiarazioni o frode; 

- senza essere concretamente specificata nel documento di 

accompagnamento; 

- in modo tale da comportare uno smaltimento o un recupero in violazione 

delle norme comunitarie o internazionali; 

- in violazione dei divieti di importazione ed esportazione dei rifiuti previsti 

dagli articoli 14, 16, 19 e 21 del suddetto Regolamento 259/1993. 
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La fattispecie di reato si configura anche in relazione alla spedizione di rifiuti 

destinati al recupero (specificamente elencati nell’Allegato II del suddetto 

Regolamento 259/1993). 

La condotta criminosa si configura ogni qualvolta vengano violate le condizioni 

espressamente previste dall’art. 1 comma 3 dello stesso (i rifiuti devono sempre 

essere destinati ad  impianti autorizzati, devono poter essere oggetto di controlli 

da parte delle autorità competenti etc.). 

 

SISTEMA INFORMATICO DI CONTROLLO DELLA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI (ART. 260 

BIS COMMA 6, 7 E 8 DEL D.LGS. 152/2006). 

L’art. 260-bis comma 6 del D.Lgs. 152/2006 punisce colui che, nella 

predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del 

sistema di controllo della  tracciabilità  dei  rifiuti  fornisce  false indicazioni sulla 

natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico fisiche dei rifiuti e a  chi 

inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

Sono inoltre puniti, ai sensi dell’art. 260 bis - comma 7 secondo e terzo periodo e 

comma 8 primo e secondo periodo – i trasportatori che: (a) omettono di 

accompagnare il trasporto di rifiuti pericolosi con la copia cartacea della 

scheda di movimentazione del SISTRI e con la copia del certificato analitico che 

identifica le caratteristiche dei rifiuti; (b) fanno uso di un certificato di analisi di 

rifiuti contenente indicazioni false sulla natura, composizione e caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti trasportati, e (c) accompagnano il trasporto di rifiuti – 

pericolosi e non pericolosi - con una copia cartacea della scheda SISTRI – AREA 

Movimentazione fraudolentemente alterata. 

Tali fattispecie di reato si riferiscono a tutte le imprese ed enti produttori e 

trasportatori di rifiuti che aderiscono al SISTRI. 

 

SUPERAMENTO DI VALORI LIMITE DI EMISSIONE CHE DETERMINANO IL 

SUPERAMENTO DEI VALORI LIMITE DI QUALITÀ DELL’ARIA (ART. 279 D. LGS. 

152/2006) 

E’ sanzionato il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 

superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa, 

nei casi previsti dal Nei casi previsti dal comma 2 dell’art. 279 del D. Lgs. 

152/2006. 

 

CESSAZIONE E RIDUZIONE DELL’IMPIEGO DI SOSTANZE LESIVE (ART. 3 L. 549/1993) 
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In tema di tutela dell’ozono stratosferico, sono punite la produzione, il consumo, 

l’importazione, l’esportazione, la commercializzazione e la detenzione delle 

sostanze lesive secondo quanto previsto dal Regolamento CE n. 1005/2009. 

 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei reati 

ambientali, sono indicate di seguito riepilogate: 

- gestione delle attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, tramite 

l'affidamento delle attività a società terze; 

- Rispetto dell’ambiente. 

La Società produce rifiuti tipici dell’attività di ufficio, pertanto si affida per la 

raccolta differenziata e per lo smaltimento alle aziende che svolgono il servizio 

pubblico nel Comune di Portoferraio, nonché alle aziende specializzate 

regolarmente autorizzate. 

  

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

La Società promuove la diffusione di una cultura della sicurezza e della 

consapevolezza dei rischi connessi alle attività lavorative svolte, richiedendo ad 

ogni livello aziendale, comportamenti responsabili e rispettosi in materia 

ambientale, al fine di operare nel pieno rispetto dell'ambiente e delle condizioni 

contrattuali, delle normative e delle leggi vigenti. 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale 

del Modello Organizzativo ex D.Lgs.231/2001, del Codice di Comportamento e 

del PTPCT adottati dalla Società nello svolgimento delle attività sensibili sopra 

citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di 

comportamento e controllo. 

In particolare nelle attività lavorative e nell'espletamento di tutte le relative 

operazioni i Destinatari devono attenersi, a quanto di seguito previsto: 

- ogni azione che possa avere impatto ambientale deve tendere alla riduzione al 

minimo dei danni reali o potenziali causabili all’ambiente; 
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- i materiali devono essere preferibilmente riutilizzati e riciclati, procrastinando il più 

possibile nel tempo la loro trasformazione in rifiuto; 

- i rifiuti devono essere preferibilmente avviati a recupero anziché a smaltimento e 

diminuendo il più possibile la quantità complessiva di rifiuti prodotti; 

- il deposito temporaneo e il successivo conferimento dei rifiuti deve essere 

effettuato in condizioni di sicurezza e nel rispetto della normativa vigente; 

- i rifiuti di ogni genere non possono essere gettati o dispersi in luoghi diversi da 

quelli in cui ne è prescritta la raccolta ed il conferimento; in particolare la Società 

cura che l’utilizzo, il prelievo, la raccolta e la consegna avvengano sempre nel 

pieno rispetto delle norme e delle autorizzazioni stabilite in materia, facendo 

sempre e comunque in modo che dette sostanze non vengano disperse o 

sversate nell’ambiente; 

Più in particolare la Società si impegna a: 

- definire risorse, ruoli e responsabilità per l’attuazione delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia ambientale; 

- fornire ai Destinatari un’adeguata informazione e formazione sui reati 

ambientali; 

- monitorare l’osservanza da parte dei Destinatari delle procedure operative 

adottate al fine di prevenire la commissione dei reati ambientali ed aggiornare le 

procedure esistenti a seguito della rilevazione della necessità di implementazione 

del sistema e/o ridefinizione  dei compiti e delle responsabilità; 

- fornire adeguata istruzione ed assistenza ai fornitori di servizi connessi con la 

gestione ambientale; 

- comunicare ai responsabili delle funzioni di appartenenza ogni 

informazione relativa a situazioni a rischio di impatto ambientale o situazioni di 

emergenza dalle quali possa scaturire la commissione dei Reati Ambientali, da 

parte di soggetti interni od esterni all’organizzazione; 

- avvisare le autorità competenti di eventi di inquinamento o del pericolo di 

inquinamento fornendo tutte le informazioni ad essi relative; 

- segnalare ai soggetti competenti la mancata restituzione da parte del 

destinatario dei rifiuti, della copia del formulario di identificazione rifiuti 

debitamente firmata. 

 

PROCEDURE DI CONTROLLO 
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Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale 

sopraindicate, si riportano di seguito ulteriori presidi di controllo operativi a 

prevenzione della commissione dei reati ambientali, con particolare riferimento 

al processo strumentale alla commissione dei reati quale gestione degli impatti 

ambientali generati dalle attività e dai processi. 

Gestione dei rifiuti:   

- l’identificazione di tutte le tipologie di rifiuto e attribuzione del codice CER e delle 

eventuali caratteristiche di pericolosità, anche attraverso il ricorso ad analisi di 

laboratorio, prevedendo anche responsabilità e modalità operative per la 

predisposizione dei campioni; 

- il rispetto degli adempimenti previsti dalla normativa o dagli atti autorizzativi in 

capo al produttore del rifiuto. 

- la gestione della raccolta e del deposito temporaneo dei rifiuti nel luogo di 

produzione al fine di garantire il rispetto: 

 

- dei requisiti per il deposito temporaneo (es. limiti quantitativi e temporali, 

cartellonistica, etichettatura, contenitori, caratteristiche tecniche delle aree di 

deposito – es. impermeabilizzazione, copertura, sistemi di drenaggio, standard di 

costruzione); 

- la verifica iniziale e periodica del possesso delle iscrizioni/comunicazioni/ 

autorizzazioni previste dalla normativa per la gestione dei rifiuti da parte dei 

soggetti terzi (intermediari, trasportatori, recuperatori, smaltitori) a cui vengono 

conferiti i rifiuti prodotti (inclusa la verifica delle targhe dei mezzi); 

- la predisposizione e archiviazione della documentazione amministrativa relativa 

alla gestione dei rifiuti della società (es. formulari, registro di carico e scarico, MUD, 

certificati analitici, autorizzazioni, iscrizioni, comunicazioni); 

- la tracciabilità di tutte le attività relative alla gestione dei rifiuti. 

 

  


